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Il recital 
La poesia? 
Un concerto 
a 4 voci 

MARIA Q. OREGON 

tm MILANO. L'uomo e la na
tura; l'uomo di home a se 
stesso; l'uomo che si guarda 
e che allo slesso tempo guar
da le sue paure; l'amore e la 
morte; la passione civile; il 
senso della patria e del pote
re; |a pace e la guerra; l'iden
tità nazionale e, Insieme, ii 
senso di una cultura capace 
di andare oltre i confini e i 
particolarismi. 

Sono questi I molli volti del < 
Concerto a quattro voci che 
in un Teatro Studio tutto 
esaurito ha visto quattro In
terpreti di quattro lingue di
verse, alternarsi in una serata 
che ribadisce, in una scelta di 
poesie che vanno dal dopo 
Rivoluzione Irancese a Goe
the, il senso di una cultura e 
di una poesia che trova nel
l'uomo il suo protagonista; 
idea e ipotesi da sempre pre
senti nella vita del Piccolo 
Teatro, 

Quattro voci con i loro 
suoni si sono dunque intrec
ciate di Ironie al pùbblico 
partecipe del Teatro,Studio: 
quella di Giorgio Strehler in 
italiano, quella di Natasha 
Party in inglese, quella di An
drea Jonasson in tedesco, 
quella di Didier Sandre in 
francese; tutte e quattro spin
te da una identica passione: 
testimoniare, dare un piccolo 
contributo a un'Europa della 
cultura ancora di la da venire, 
ma già presente nelle sue fi
gure più alle. 

Con stacchi musicali ese
guiti splendidamente dal Jess 
rio di .Vienna, che ha suona

to musiche di Beethoven, 
Lizst, Mendelssohn, Schubert 
e Schumann, i versi di Leo
pardi, Shelley, Byron, Lamar> 
line, Foscolo, Manzoni, Hei
ne, Holderlin, Goethe, Hugo 
Keals, si sono intrecciati in 
un ideale esperanto, nel si
lenzio che talvolta si rompe
va in applausi, sotto la candi
da spirale appesa al soffitto e 
punteggiata di luci che lo sce
nografi Josef Svoboda ha 
studialo per il Faust. Ma oltre 
che le parole, nel Sapiente al
ternarsi di luci e di buio, a 
confrontarsi sono anche 
quattro modi di dire la poe
sia: il gesto rotondo, lo scatto 
passionale di Didier Sandra, 
allora emergente della scena 
francese; la scansione lirica, 
la dizione composta di Nata
si» Party, notissima attrice 
inglese nonché moglie di Pe
ter Brook; la passione coin
volgente della fiammeggiante 
Andrea Jonasson, la solidale 
consapevolezza civile di Stre
hler. 

Eccoli dunque i versi spez
zali e folli di Holderlin, ecco 
la calma onda di Heine e di 
Goethe, lo sguardo saggio e 
•politico» di Hugo, la pura 
poesia di Shelley, il classici
smo di Keats, il verso roman
tico dì Byron, il Manzoni che 
guarda pensoso alla pochez
za della gloria degli uomini. E 
dovunque ii senso della fine e 
della morte come sguardo 
pessimistico sulla natura e le 
cose (Leopardi, De Vigny, 
ecc.). Così, semplicemente, 
in questo Concerto a quattro 
voci curato da Henning Bro-
ckhaus e da Gino Zampieri 
ognuno del quattro interpreti 
ha portalo I suoi amori, le sue 
preferenze culturali. 

A parlarci dunque è pro
prio quello di cui scriveva 
Goethe a Eckermann: il sen
so di una letteratura universa
le che finalmente soppianta 
le letterature nazionali, ma 
anche un modo di essere uo
mini (e donne) nel mondo, 
nella vita e nelle cose, con il 
senso delle proprie radici e 
del futuro. 

ISi 

«Stesso sangue», l'ottimo film 
di Eronico e Cecca, non ha 
distribuzione. E i due autori 
lo «portano» nelle sale 

Intanto a Roma si gira un'altra 
interessante «opera seconda» 
ambientata nel mondo del cinema: 
«Gli amici consigliano» di Zecca 

Noi, giovani registi «d'essai» 
Cinema italiano, quante difficoltà. Anche quando i 
film sono belli (e non capita spesso) l'uscita nelle 
sale può rimanere un'utopia. Sta succedendo a 
Sfesso sangue dì Egidio Eronico e Sandro Cecca, 
che pure ha trovato un distributore in Francia, come 
ai Ragazzi di via Panisperna di Gianni Amelio, come 
- a suo tempo - a Sembra morto... di Felice Farina. 
Proviamo a raccontare un paio di queste storie. 

ALBERTO CRESPI 

• • ROMA. Un film si aggira 
per l'Italia, senza trovare un 
cinema c h e lo ospiti. E norma* 
le, direte voi, succede . Invece 
è doppiamente ingiusto. Per
c h è è un film italiano. E per
ché è uno dei migliori film ita
liani dell'anno. 

Stesso sangue è passato in 
diversi festival riscuotendo so
lo applausi. Ne abbiamo par
lato d a Torino Cinema Giova
ni, ma la vetrina decisiva è sta
la Annecy, d o v e ha trovato 
una distribuzione francese (la 
Amorces) e si è guadagnato 
entusiasti giudizi su una rivista 
autorevole, c o m e i Cahiers da 
Cinema. E venduto anche in 
Giappone e ìn Belgio e s o n o 
in corso trattative con Spagna 
e Germania. E l'Italia? Nulla. 
Nonostante il contributo dì 
Raidue ( c h e però si è limitata 

al diritto antenna, il film è pro
dotto da Francesca N o è e dal
la Libra Film) nessuno sì è 
mosso . I distributori a cui è 
stato proposto non lo hanno 
voluto n e m m e n o vedere, trin
cerandosi dietro l'assurda 
motivazione «i film italiani 
non ci interessano». E allora 
Egidio Eronico e Sandro Cec
ca, coautori e coregisti, hanno 
deciso che Stesso sangue se 
lo distribuiranno da soli. 

Ne parliamo con toro. È 
una scelta anomala, ma a suo 
modo nobilmente «artigiana
le». Seguirete il vostro film fin 
nelle sale, come una creatu
ra... Come farete? *È sempli
ce. Abbiamo avuto dei contat-s 
ti personali con alcuni eser-s 

centi che ci garantiscono l'u
scita con teniture molto lun
ghe. Cinema molto "mirati", 

ovviamente, fi Labirinto a Ro
ma, il Lumière a Bologna, il 
King Kong a Tonno, probabil
mente l'Anteo a Milano, e al
tri. Complessivamente possia
mo contare su 12-13 sale in 
altrettante città. È un lavoro 
che in teoria non ci compete, 
ma a questo punto lo faccia
mo volentieri, piuttosto che 
svendere il film a gente a cui 
non importa nulla. Certo, è tri
ste e buffo insieme, pensare 
che a Parigi, grazie a questo 
distributore indipendente che 
ha comprato il film ad Anne
cy, usciremo in cinque sa
le.. .. 

Concepito nell'estate 
dell'86, girato nell'inverno 
dell'88, finito di montare a 
giugno di quest'anno: Stesso 
sangue ha ormai più di due 
anni di vita ma Eronico e Cec
ca non sono ancora stanchi di 
vederselo e di cullarselo. Vale 
la pena di raccontarlo in due 
parole. È un film *on the 
road», la storia di un fratello e 
una sorella che viaggiano in 
un'Italia che riesce ad essere 
affascinante e originale, senza 
scimmiottare l'America. Due 
«marginali» che diventano -
quasi per gioco - due fuorileg
ge. Un film sulla malattia, sul 
degrado psicologico e fisico, 
perché il ragazzo (interpreta

to da Daniele NuccetellO è 
ammalato, e Stesso sangue si 
conclude con la sua morte, 
mentre la sorella (un'inedita, 
freschissima Alessandra Mon
ti) si avvia da sola verso un 
futuro incerto. 

L'originalità del film è nello 
stile, nella storia, ma soprat
tutto nei luoghi. Un basso Mo
lise mai visto sugli schermi. 
Perché questa scelta? «Siamo 
capitati in Molise per caso -
dicono Eronico e Cecca - e 
abbiamo scoperto che lì esi
steva un'Italia non turistica, 
non oleografica. Un paesag
gio "orizzontale" che è insoli
to per il nostro cinema, ma 
che non è necessariamente 
un'esclusiva dei deserti ameri
cani. E in questa piattezza ab
biamo cercato le rovine del 
moderno, gli scempi della 
Cassa del Mezzogiorno, le 
cattedrali nel deserto che 
hanno devastato la natura del 
Sud. Bruno, il protagonista, è 
malato perché il paesaggio in
tomo a lui è malato. Se esiste 
una "politicità" del film, è 
questa; dire che le coscienze 
sono inquinate come la natu
ra. La politica è nel contesto, 
non nel rapporto tra fratello e 
soretta che è molto ìntimo, 
privato. In fondo Stesso san* 
gue usa questo contesto per 

raccontare una cosa che ci sta 
molto a cuore: il disordine 
morale dell'Italia, la disgrega
zione del concetto di famiglia 
e l'infelicità che ne deriva. 
Senza nulla di ideologico. Noi 
sappiamo solo che molte co
se, in questo paese, si sono 
perse, ma che nonostante tut
to la gente cerca, continua a 
cercare. Anche i nostri prossi
mi film parleranno di questo». 

Prossimi film che vedranno 
Eronico e Cecca divisi, per 

due gialli che si chiameranno 
rispettivamente L'uomo sotto 
la cascata e Complicazioni 
nella notte. Ma è una separa
zione consensuale e provviso
ria. Entrambi i film saranno 
prodotti da Francesca Noè , 
poi i due torneranno insieme 
per girare la storia di Ire don
ne, intitolata Stato di grazia. 
Voi avrete un m o d o per aiutar
li: andare a vedere Stesso 
sangue quando uscirà. N o n 
ve ne pentirete. Ma ne riparle
remo. 

Le avventure di 
nella giungla di 

un esordiente 
Cinecittà 

A dicembre concerto in Vaticano 

JoséCarreras 
canta la Spagna 

ROSSELLA BATTISTI 

Alessandra Monti e Daniele Nuccetelli in «Stesso sangue» 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA. Un giovane aspi-
rame regista cinematografico 
arriva a Roma dalla provincia 
di Salerno. Lo aspetta un pro
duttore che si dice interessato 
a realizzare la sua opera pri
ma. E con lui l'opportunità di 
scoprire nobiltà e miserie del 
far cinema. E la trama di tante 
storie vere, ma anche quella 
di un lilm prodotto dalla Terza 
Rete e intitolato Gli amici 
consigliano. L'idea è venuta a 
Luciana Catalani, coordinatri
ce degli ex programmi regio
nali della Sede Rai del Lazio; 
realizzare un medìometraggìo 
di 60 minuti, con troupe inter
na e costi dunque molto con

tenuti. insieme con un gruppo 
di giovani autori, cineasti ed 
attori. 

Le riprese del film, destina
to al piccolo schermo, sono 
terminate in questi giorni, ed è 
cominciato il montaggio, a rit
mi abbastanza forsennati, da 
garantire la messa inonda? 
come annunciato, il pomerig
gio di lunedi 26 dicembre. 

Soggetto e sceneggiatura 
sono firmate da Franco Berni
ni, uno dei più interessanti fra 
i nostri giovani scrittori di ci
nema, autore tra l'altro dei co
pioni di Notte italiana e Do
mani accadrà, e da Roberto 
Ciannarelii che il pubblico te

levisivo ha già conosciuto co
me regista di Amore a cinque 
stelle, uno dei sei tv-movie 
prodotti da Ettore Scola nel
l'ambito dell'operazione Piaz
za Navona La regia invece è 
di Valerio Zecca, autore qual
che anno fa di un interessante 
lungometraggio, Chi mi aiu
ta?, e successivamente assor-
bito dalle difficoltà a realizza
re una sempre differita opera 
seconda. 

E la vicenda, c'è da giurar
lo, attinge non poco alle auto
biografie dei singoli autori. 
Nel corso della mattina e del 
pomerìggio della stessa gior
nata, e in un unico luogo, Ci
necittà, si racconta l'odissea 

di un regista (Massimo Ventu-
riello) che, dopo essersi se
gnalato con un documentario 
ad un piccolo festival di pro
vincia, arriva a Roma da Saler
no convocato da un produtto
re senza scrupoli (Daniele 
Formica). La sua giornata tra
scorrerà in colloqui pon altret
tanti personaggi chiave del
l'industria , , | M # n * i » i k » : 
italiana; un distributore, un 
funzionario Rai ed uno di un 
network privato, un attore, 
un'attrice, un direttore di pro
duzione, un regista (interpre
tato da Alessandro Haber) 
che propugna l'autoproduzio-
ne e l'inevitabilità del ricorso 
ai contributi ministeriali. Oltre 

ad un critico (Vieri Razzini), 
uno sceneggiatore ed un regi
sta affermati (Age e Giuliano 
Montaldo) incontrati per ca
so, e tutti in amichevole parte
cipazione nella parte di se 
stessi. Colloquio dopo collo
quio il povero regista vedrà il 
suo copione trasformarsi sem
pre pjiLr44feafnente .con'Ja^ 
complicità del produttore: b,ù 
sua storia che parla di mafia, 
permeata d'impegno civile, è 
ormai quasi irriconoscibile. A 
fine giornata il film è, come si 
dice, produttivamente .mon
tato». Senza che questo signi
fichi però che sia rimasta la 
voglia di dirigerlo. Insomma 
amarezze e pessimismo sulle 

sorti del nostro cinema .gio
vane»; ma raccontate, dicono 
gli autori, «con toni da sophi-
sticated comedy e l'intento di 
divertire facendo riflettere». A 
rendere il tutto più fruibile do
vrebbe contribuire poi Danie
le Formica con quel tanto di 
popolarità che gli viene dal 
mezzo televisivo, - felice di' 
aver lavorato perla prima vol
ta «con attori veri e non sol
tanto con dei comici». Il film, 
aggiunge l'attore, .costa co
me dieci minuti di 
Fantastico-: una cinquantina 
di milioni soltanto, costi indu
striali a parte, cui si aggiungo
no i contributi, in servizi, di 
Cinecittà e della Kodak che ha 
fornito la pellicola. 

• ? • ROMA. Pacato, quasi reti
cente nel prendere la parola. 
Cosi è apparso José Carreras 

I atla conferenza stampa indet
ta per annunciare il suo rien
tro sulle scene italiane con un : 
concerto straordinario il 9 di
cembre, nella Sala Nervi del 
V atlcano. L'incasso della sera
ta verrà interamente devoluto 
a favore dell'Associazione ita
liana contro le leucemie, de
stinataria emblematica e no
bilmente triste di quella stessa 
malattia che ha tenuto Carré-
ras fra la vita e la morte per 
più di un anno, e che ce io 
resultisele oggi trasfigurato in 
un'aria di spirituale compo
stezza. 

.Non è la prima volta, però 
- ha sottolineato il grande 
cantante -, che partecipo a 
manifestazioni di questo tipo, 
perché già nell'85 avevo ade
nto a Opera (far Africa. Inoltre 
durante il concerto dell'ago
ni 3 scorso all'Arena di Verona 
è stato raccolto quasi un mi
liardo per l'associazione di cui 
faccio parte in Spagna». Signi
ficativa è anche la scelta del 
programma che, accanto a 
canzoni di folclore spagnolo e 
argentino, contempla due 
brani di Ariel Ramirez; La No-
oidad Nuestrae la Usa Criol-
la. «Per interpretare questa 
musica affettuosa e mistica ho 
dovuto dimenticare di essere 
un tenore tradizionale», preci-
sè;Carre,ras, crjeja curitpjcon 

•naiticolare JedWone "una, 
nuova incisione della Afiso 
per la Philips, appena prima 
del suo ritiro a causa della ma
lattia. 

La ricchezza melodica del
la partitura e le sfumature di 
timbri e ritmi - che già all'epo
ca della sua apparizione, nel 
'64, affascinarono il pubblico 

di quaranta paesi - sono sem
brate al tenore le qualità più 
adatte per venire incontro alle 
esigenze disparate dei 7.000 
spettatori della Sala Nervi. 
Molti biglietti sono stati acqui
stati dagli aHcionados spa
gnoli e tedeschi e un appello 
particolare è stato rivolto «I 
romani affinché partecipino 
generosamente a questa ini
ziativa. Di leucemia oggi si 
può guarire, si è detto, quasi II 
SO per cento dei bambini rie
sce a sopravvivere, ma c'è bi
sogno della sovvenzione pri
vata perché si possa interveni
re prontamente nel creare 
centri specializzati. Ascoltan
do la breve e suggestiva regi
strazione-vìdeo di Camraa 
mentre esegue un brano dalla 
Misa, fa piacere sapere che 
anche la Philips non li limiterà 
a perseguire un mero lancio 
pubblicitario nel presentare 
questa nuova incisione, ma 
contribuirà con 1.000 lire per 
ogni disco venduto nel mese 
di dicembre a favore dell'Ali. 

Quanto ai futuri programmi 
di questo pallido e coraggioso 
tenore, Carreras ha dk*&rato 
di non voler cantare opere li
no al 1990. Terrà Invece motti 
recital-di cui uno «Ita Scala li 
16 gennaio - e a settembre 
interpreterà a Barcellona Cri
stoforo Colombo, un lavora 
scritto appositamente per 
l'anniversario della scoperta 
dell'America e che doveva es
sere eseguita n^ll'87. Un lilm 
su Ceraso (coproduzione del
le televisioni tedesca, italiana, 
francese, spagnola e Inglese) 
e varie incisioni (Tosca. San
sone e Dalila, Lamine)tono 
gli altri progetti nel cas te l lo di 
questo artista doppiamente 
ammirevole, ora che dal mi
stero do loroso della sua ma
lattia h a tratto inarrestabili 
energie . 

Il caso. Vietata una canzone sui detenuti politici 

Pop sì, Irlanda no 
E la Thatcher censura i Pogues 
M . LONDRA. È dai tempi dei 
Sex Pislols che non venivano 
vietate canzoni alla radio o al
la televisione. Il loro era un 
caso estremo. Sesso e anar
chìa esplodevano come tuto
lo dai buchi lasciati dalle spil
le, avevano bendato la regina, 
sputavano insulti. Bad Boys. 
Oggi sul fronte Sex le radio 
pirata trasmettono meganastri 
di sospiri a) cui confronto Ja
ne Birkin e Serge Gainsbomg 
sembrano dei bambini di Fati
ma e su quello politico perfino 
la placida Tracy Chapman par
ta di rivoluzione. Che cosa c'è 
da vietare? La risposta può 
turbare: un motivo basato su 
un episodio sul quale sembra 
che i Pogues e l'arcivescovo 
di Canterbury siano abbastan
za d'accordo. 

I Pogues s o n o uno dei grup
pi più affermati ìn Gran Breta
gna e ben conosciuti anche 
all'estero. Il cantante, Shane 
McGowan, che ha ereditato 
molto dai Sex Pistols, m e n o le 
spille, ora canta un motivo in
titolato Streets of Sor-
row/Bìrmingham Six. È la pri
ma canzone che viene colpita 
dal bando imposto dal gover
no un mese fa che proibisce 

; interviste radiotelevisive con 
organizzazioni estremiste 
nordirlandesi e con il partito 
repubblicano Sinn Fein, lega
le da ogni punto di vista tanto 
che ha un rappresentante nel 
Parlamento di Westminster, 
ma non intervistabile. È una 
misura che ha lasciato tutti 
molto perplessi e che ha su
scitato reazioni ostili un po' 
ovunque, persino in America. 

II New York 71mes ha soni
to. «Quando Margaret Tha
tcher ha ragione, nessuno è 
più ferocemente espressivo di 
lei, ma quando è in errore il 

ALFIO BERNABEI 

Shane McGowan, l'irriverente leader dei Pogues 

suo zelo è così pericoloso da 
essere imbarazzante e in que
sto caso ha fatto un errore 
spettacolare». La New York 
Revtew ofBooks questa setti
mana dedica quattro pagine 
all'argomento. Se ne conti
nuerà a parlare. Ma perché i 
Pogues sono fra le vittime di 
questo divieto e che cosa 
c'entra il mondo della musica 
pop, perché vietare la canzo
ne1? La risposta è complessa, 
dietro c'è un caso che potreb
be essere davvero esplosivo. 
La canzone dei Pogues dice 
che almeno dieci persone so
no state condannate dai tribu
nali inglesi per errore nel 
1974 Sono ancora tutte in pri
gione La settimana scorsa, 

con una decisione storica
mente così rara da far parlare 
di «senza precedenti», il capo 
della Chiesa anglicana, l'arci
vescovo Runcie di Canterbu
ry, ha fatto appello al ministro 
dell'Interno affinché il caso di 
quattro detenuti, che hanno 
già trascorso tredici anni m 
carcere, venga riaperto. Il car
dinale Hume di Westminster 
ha seguito il suo esempio. È 
come se in Italia il Papa e i più 
alti dignitari della Chiesa chie
dessero al governo di riaprire 
un caso giudiziario riguardan
te persone condannate per i 
più gravi atti terroristici 

1 Birmingham Six, i «sei di 
Birmingham", sono sei irlan
desi accusati di aver messo 

esplosivi in due pubs della lo
ro città per conto dell'Ira cau
sando un orrendo massacro. 
Hanno sempre insistito di aver 
fatto confessioni estorte con 
la tortura e di essere innocen
ti. Un parlamentare laburista 
ha poi detto di avere identifi
cato i veri colpevoli che sono 
tuttora in libertà ed ha scritto 
un libro sull'episodio. Succes
sivi governi hanno rifiutato di 
riaprire l'inchiesta. L'altro ca
so a cui la canzone dei Pogues 
fa riferimento è quella dei 
Guilford Four, quattro irlande
si condannati per motivi mol
to simili net 1975, un attentato 
nella città inglese di Guilford 
attribuito all'Ira. Anch'essi 
hanno sempre sostenuto la lo
ro estraneità al fatto. 

L'autorevole intervento del
la Chiesa in loro favore avreb
be potuto costituire una spe
cie di benedizione per i Po
gues e la loro canzone. Ma 
niente da fare. La Indepen-
dent Broadcasting Authonty 
che ha il compito di fare os
servare le direttive del gover
no su ciò che è permesso tra
smettere, basandosi sul re* 
cente ordine che proibisce in
terviste con organizzazioni 
estremiste, ha detto che il mo
tivo non può essere mandato 
in onda. Il manager del grup
po Frank Murray ha detto: «I 
Pogues sostengono la validità 
dei versi perché parlano dei 
sei di Birmingham e dei quat
tro di Guilford come di perso
ne impngìonate, torturate e 
condannate per disegno poli
tico. Vietare la canzone è pu
ro maccartismo». Hanno pro
testato, ma non c'è stato nulla 
da fare. Per la musica pop-po-
litica inglese, con o senza la 
benedizione della Chiesa, tira 
aria da requiem. 
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